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È a Francesca, che da oltre trentacinque anni continua a darmi tutto ciò
che un uomo possa desiderare, che dedico tutto il mio lavoro.
Ed è a Francesca che dico grazie anche per l’aiuto che tante volte mi ha dato
per riordinare idee, concetti e contenuti.


R. P.





PREFAZIONE



di
Eva Luna Mascolino


Raffaele Pisani scrive di sé: «Non sono uno scrittore, ma soltanto un appassionato di poesia dialettale. I vicoli e le strade di Napoli e di Afragola, dove sono nato settantacinque anni fa, sono stati i miei maestri e la mia scuola. Lì mi sono formato, lì ho preso coscienza di cosa sono la guerra e la pace, l’ignoranza e la cultura, la sopraffazione e la giustizia, la violenza e la tolleranza, il disonore e l’onore, la rassegnazione e la speranza, la bugia e la verità, il male e il bene, l’odio e l’amore. Ho scelto l’amore, perché lì c’è il bene, lì c’è pace, cultura, tolleranza, giustizia, onore, speranza, verità. Ecco cosa trova in queste lettere, scritte con il linguaggio di un comune uomo di strada, chi avrà la bontà di leggerne qualcuna».


Queste poche righe, da sole, basterebbero a definire i contorni di una personalità variegata e a collocarla nello spazio, nel tempo e nelle giuste coordinate esistenziali di riferimento. Raffaele Pisani, infatti, non parte dal presupposto di essere uno scrittore di mestiere, eppure dimostra di esserlo nel momento in cui si relaziona in modo innovativo ed efficace alla scrittura; sostiene di avere settantacinque anni, ma fa di tutto per mantenere intatto un animo da bambino, anzi, da caruso, che gli consenta di osservare senza filtri quanto lo circonda; si è formato nei dintorni di Napoli, però ha una forte coscienza nazionale grazie a cui leggere fra le righe una realtà in continuo cambiamento; è consapevole della dialettica di opposti che compone l’esistenza, e nonostante questo decide deliberatamente di schierarsi, seguendo una linea ben definita di ideali che fa da filo conduttore in Papa Francesco nostro che sei in terra.


Va tenuto presente, prima di proseguire, che tutte le lettere contenute in questo volume sono già state pubblicate su quotidiani o riviste a tiratura nazionale, e trovano adesso domicilio in uno spazio letterario comune, svelandosi una dopo l’altra più per macro-argomenti che per data e testimoniando la spiccata e matura sensibilità di chi le ha composte. Raffaele Pisani ha, infatti, usato nella maniera più intelligente lo spazio di volta in volta dedicato ai lettori dei giornali, dimostrandosi una persona critica, ma mai piena di sé, e proponendo di volta in volta degli spunti di riflessione, delle idee su numerose tematiche, o delle confessioni sui propri amori, che potessero diventare un input fuori dal comune, schietto e ragionato per chiunque volesse farne tesoro.


Così, il linguaggio colorito e semplice di questo «napoletano trapiantato a Catania», allievo di E.A. Mario e autore di altre opere di narrativa e in versi, tocca la comunità italiana da un caleidoscopio di punti di vista: c’è l’intensa dichiarazione Sono nato in Italia e sono il padre di Aylan, ci sono le frecciatine a una certa classe politica marcia, ci sono gli stupori di chi si trasferisce vicino l’Etna e ne scopre le meraviglie, ci sono i consigli su un’educazione basata su presupposti più saldi, ci sono osservazioni sulla società civile e sui conterranei di ogni età ed estrazione, ci sono gli spaccati di una Napoli fastosa e al tempo stesso decadente, ci sono le preghiere in prosa di un ragionevole credente e ci sono le tenere parole d’amore dedicate alla moglie Francesca.


Sarà forse stato merito del suo stile diretto e senza fronzoli, capace di attingere al patrimonio culturale di più regioni e di un’intera nazione, o magari della coerenza e serenità con cui ha preso sempre posizione, sta di fatto che Raffaele Pisani si è anche guadagnato, in più di un caso, la considerazione esplicita di molti interlocutori. Si è trattato di lettori anonimi, riconducibili a qualche iniziale, conosciuti solo con il nome o anche con il cognome: arguti, ricettivi, ironici e partecipi; e si è poi trattato, per la maggior parte, di penne di spessore.


Enzo Biagi, per esempio, ha detto di un suo intervento: «La sua lettera è un documento dell’umanità degli italiani». Mentre rispetto a un altro ha commentato: «Le sue considerazioni sono umane e giuste: quante reputazioni, forse anche quante vite, si uccidono con le parole». Sull’importanza della pubblicazione di una dichiarazione d’amore, invece, Sandro Mayer si è espresso così: «Caro Raffaele, mi è piaciuta la tua lettera perché una dichiarazione d’amore così bella, dopo trentaquattro anni, è molto rara e di per sé è una notizia degna di essere pubblicata da un giornale».


Con Sergio Romano, poi, è nato uno scambio tale per cui la risposta dell’intellettuale è risultata decisamente più lunga rispetto alla lettera di Pisani stesso, e altrettanto interessante e acceso si può definire il confronto – stavolta più conciso – avuto con Indro Montanelli riguardo al canone Rai negli anni ’90. Molti sono stati, inoltre, le considerazioni di Pietro Gargano de Il Mattino («Non pubblichiamo versi, ma Pisani è poeta vero – e generoso – e merita un’eccezione», «Raffaele Pisani è un poeta, e i poeti a volte sono ottimisti e a volte perfino profeti. Che il cielo gli dia ragione», «Una favola di poeta, a lieto fine. Si può sperare»), che hanno fatto da contraltare alle parole ora di Beppe Severgnini, ora di Guido Gentili («Lettera dai toni forti, in alcuni passaggi da discutere, ma che nella sostanza condivido»).


Tanti e differenti feedback sono la dimostrazione del fatto che Papa Francesco nostro che sei in terra è un lavoro da cui ci si deve aspettare la tensione a un dialogo costante: una miscellanea che nega qualsiasi fruizione passiva delle opinioni dell’autore e che, invece, incoraggia l’empatia, la smentita, l’approvazione, la ribellione, la condivisione – in una parola, il dibattito. Non si tratta, perciò, di una lettura nella quale cercare risposte definitive o che può essere sintetizzata servendosi di qualche giudizio di valore, perché il suo scopo non consiste né nell’ammaliare né nel convincere: l’intento di Raffaele Pisani è, piuttosto, porre degli interrogativi, prospettare delle problematiche e suggerire un possibile approccio di reazione, che non ne escluda altri e che, per sua natura, inviti in maniera delicata e aperta a prendere a propria volta posizione. In particolare lo dimostrano alcune lettere della sezione Religione: Ma davvero Giuda tradì Gesù, Gesù scrive a Maometto e Ci porteremo “lì” il Paradiso che abbiamo costruito qui, dai cui titoli si intuisce immediatamente una spontanea tendenza all’apertura.


Nonostante la gamma di questioni affrontate, non ci si preoccupi tuttavia di perdersi fra svariati argomenti, momenti storici e orientamenti qui proposti: il rischio è pari a zero, dato che la linea di pensiero di Raffaele Pisani è sempre ben definita e riconoscibile e che, anzi, spesso capiterà di trovare dei richiami a lettere già pubblicate, a compagni di cultura specifici, alla moglie Francesca o ad espressioni particolarmente amate (si vedano i molti politici paragonati a delle «lampadine fulminate», definizione che riprende testualmente il titolo di una precedente raccolta del poeta), attraverso cui ci si addentrerà sempre di più nel personale universo di chi scrive con poche difficoltà.


Per apprezzare e intendere pienamente il valore di una simile pubblicazione, però, bisogna tenere a mente che non si ha di fronte il vanaglorioso tentativo di dare una forma definita e definitiva a potenziali soluzioni e verità, bensì una volontà individuale di dire la propria, mostrando dei lati di sé attraverso cui lasciarsi conoscere da chi legge ma, soprattutto, dando una voce preziosa al mondo che si conosce. Menzionandone le monnezze e i colpi di fulmine, i cantori e i detrattori, le eccellenze vere e quelle che si riducono a titoli ecclesiastici inadeguati. E facendosi forte del proprio background italo-napoletano della seconda metà del Novecento, come della sviscerata intenzione di approfondire, di aprirsi, di scoprire, di ascoltare e, contemporaneamente, di dire a cuore aperto, per arrivare a fare breccia nella quotidianità di chi decide di ascoltare.


Se si riesce a entrare in contatto con questo «appassionato di poesia» dal «linguaggio di un comune uomo di strada», immaginandoselo nella sua veste più familiare, più intima, più umana, e spogliandolo degli orpelli che inevitabilmente si incrostano intorno a chi firma una novità editoriale, si riuscirà allora a sentirlo conversare con la sua simpatica parlata napoletana, come se avesse scritto ogni rigo ad alta voce e lo stesse pronunciando davanti a un caffè sorseggiato insieme, aiutandosi con la mimica del corpo e con il tono trascinante. Se ci si dimentica di Raffaele Pisani autore e si va incontro a Lello, lettore fervente e marito affezionato, cittadino partecipe e cattolico non bigotto, padre scrupoloso e osservatore attento, si riesce a cogliere l’essenza delle sue lettere, a sfogliarle con l’atteggiamento giusto, a individuare le emozioni o i ragionamenti che le hanno ispirate e a capire come entrare in comunicazione con loro, riuscendoci nel frattempo anche con la persona in carne e ossa – e non di carta e inchiostro – che ci sta dietro, e dentro, con tutta sé stessa.





RELIGIONE




IL PAPA CHE VORREI



Vorrei un Papa che pure se nella sua veste ufficiale deve indossare un abito di pregio, vestisse il suo cuore col saio di San Francesco, e se per tradizione deve avere all’anulare il prezioso anello d’oro, senta sempre le sue mani nude e prive di ogni ricchezza, qualsiasi essa sia. Vorrei un Papa che, pur viaggiando in auto comode e con l’aereo noleggiato apposta per lui, mai dimenticasse i milioni di pendolari di tutto il mondo che per guadagnarsi il tozzo di pane sono costretti quotidianamente a viaggiare in condizioni quasi disumane, pressati come sardine, in carrozze fatiscenti, gelide d’inverno e soffocanti d’estate. Vorrei un Papa che quotidianamente “bussasse” alle porte dei “poteri politici” per svegliarne le coscienze, incitarli a lavorare per il bene comune e non per il proprio tornaconto, impegnarsi a dare un lavoro ed una casa ad ogni famiglia. Vorrei un Papa particolarmente impegnato affinché nessun prepotente possa mai esercitare impunemente il delitto di calpestare la dignità di un qualsiasi essere vivente. Un Papa che uscisse molto più spesso dai suoi appartamenti per essere fisicamente vicino a tutti gli operai costretti a vivere all’addiaccio per tentare – spesso invano – di salvare quel posto di lavoro indispensabile per dare ai propri figli quel minimo che occorre per una vita appena decorosa. Sono fermamente convinto che una partecipazione così attiva del Santo Padre a tali problemi sarebbe molto utile, e pur se non sempre risolutiva, perlomeno creerebbe parecchio imbarazzo, e umiliazione, in tanti politici che si impegnano molto per il proprio interesse e niente – o quasi – per chi ha veramente bisogno.


Vorrei un Papa pontefice della Chiesa di Dio e non capo di istituti bancari o di una chiesa di uomini che «accumula tesori sulla terra invece che per il cielo», che dimentica la risposta di Gesù allo scriba che gli aveva detto: «Maestro, io ti seguirò dovunque andrai». E lui: «le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E ancora: «la vita di un uomo non è garantita dai suoi beni, che gli giova infatti guadagnare il mondo intero se poi perde la propria anima?»


Vorrei un Papa che nulla avesse a che vedere con l’enorme patrimonio immobiliare e finanziario accumulato dalla chiesa, che alcune volte è stato anche motivo di scandalo e che non è affatto vicino al messaggio di Cristo. Vorrei un Papa che molto più spesso ricordasse ai suoi sacerdoti: «chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti; anche il Figlio dell’uomo, infatti, non è venuto per farsi servire ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti», e ancora «quando sei invitato, non metterti al primo posto, va’ a metterti all’ultimo posto».


Sentendo chiamare gli alti prelati con il titolo di eccellenza… avverto qualche perplessità.


Vorrei un Papa che riconoscesse più diritti alle suore. Vorrei un Papa che senza alcuna esitazione cacciasse via dalla Chiesa di Dio chi, approfittando del suo potere, scandalizza i bambini; chi, cosa ancora più esecrabile, si fa complice del silenzio e dell’omertoso comportamento di alcune “alte cariche ecclesiali” che cercano di nascondere tali nefandezze. Vorrei un Papa che sollecitasse lo Stato italiano a migliorare le tristi e difficilissime condizioni dei carcerati.


Vorrei un Papa che raccomandasse ai suoi sacerdoti di avere tanta più comprensione per i separati e i divorziati, di leggere nel profondo dei loro cuori, comprenderne sofferenze, ansie, speranze, fare un distinguo delle varie nuove situazioni, conoscere le reali intenzioni di fede degli interessati, e poi stabilire se poter dare o no “l’autorizzazione” a confessarsi ed a comunicarsi e, alla fine, affidare le “nuove coppie” alla misericordia ed al giudizio, ultimo e insindacabile, del Signore Iddio!


La Stampa, L’editoriale dei lettori, 15 marzo 2013


La Sicilia, 15 marzo 2013


Il Mattino, 16 marzo 2013


Oggi, 19 marzo 2013


La Repubblica, 4 maggio 2013


Tustyle, 2 aprile 2013, con la seguente risposta del direttore Marina Bigi: Caro Raffaele, mi viene da dire: eccoti accontentato! Oltretutto chi legge deve sapere che l’e-mail di Raffaele è giunta in redazione il 13 marzo mattina, cioè diverse ore prima della fumata bianca per l’elezione di un Pontefice che – a quanto pare – risponde appieno ai requisiti auspicati. Scusa, Raffaele, ma con lo Spirito Santo che rapporti hai?



IL PRESEPE NON DIVIDE ANZI, AIUTA AD UNIRE



Chi dice che il Presepe sia motivo di discriminazione per le famiglie che appartengono ad altra fede religiosa si ritagli un poco di tempo, lasci tutto a casa, venga solo con «occhi innocenti e cuore di bambino» e mi segua, lo condurrò a Napoli dove potrà scoprire che il Presepe è il più coinvolgente punto di integrazione esistente al mondo! Vogliamo andare a visitare il più celebre Presepe con pastori del Settecento collezionati dal grande napoletano Michele Cuciniello e da lui stesso realizzato nella grande sala del Museo di San Martino? O scegliamo il Presepe borbonico allestito nella Reggia di Caserta e realizzato non solo da artigiani e artisti dell’epoca ma anche dalla stessa Regina, dalle Principesse e da tutte le dame di corte abilissime nel confezionare gli abiti dei pastori con le pregiate sete della fabbrica di San Leucio, punto d’orgoglio dei Borbone? O i Presepi allestiti nelle varie chiese di Napoli? O preferiamo andare nelle abitazioni dei miei concittadini? O decidiamo di intrufolarci direttamente nella ressa di via San Gregorio Armeno, a Spaccanapoli, regno incontrastato di pastori e presepi? Il mio ipotetico compagno di viaggio scelga liberamente dove andare, gli assicuro che ovunque andrà si convincerà che ho ragione!


Vedrà meraviglie difficili da descrivere a parole, perlomeno per me che sono soltanto un vecchio scugnizzo nato settantacinque anni fa in un vicolo che è stato la mia scuola e la mia casa. Resterà a bocca aperta nel notare come anche con materiale di scarto (scatole di cartone, vecchi giornali, colla di pesce e di farina, pezzi di sughero ecc.) la fantasia e l’estro dei miei conterranei riesce a creare vere piccole opere d’arte dalla suggestione un po’ naif. I pastori inoltre rafforzano ancora di più lo spirito multietnico dell’insieme, senza distinzione di razza, ceto e religione. Vedrà, oltre ai Re Magi (ricordiamoci che Baldassarre era nero dell’Africa) che vengono dall’oriente, il pastore di pelle nera con il casco di banane e ’o panàro (cestino) con ananas e avocado, il cinese vestito da Mandarino e il risciò, il Minareto con il predicatore islamico, il giapponese cintura nera e la giapponesina con il kimono, il pellerossa con l’arco e le frecce, il pastore vestito da monaco francescano e quello vestito da cosacco, il cacciatore con il fucile, il mendicante rom, il persiano che vende tappeti, lo zingaro che lavora il ferro, il presidente Obama e la moglie Michelle scortati dai marines, Maradona con lo scudetto che ha fatto vincere al Napoli e tanti altri personaggi e leader protagonisti delle cronache internazionali. E ancora: le cantine e le osterie che espongono assieme al vino di Solopaca, le bottiglie in miniatura del whisky scozzese, del saké del Giappone e della vodka russa, assieme a cefali, spigole, anguille e capitoni nostrani vedrà lo storione e il caviale del Volga e del Mar Nero, il gelato fritto dei cinesi e il loro famoso tè. Troverà tante altre leccornie straniere che convivono pacificamente con le nostre pizze cu ’a pummarola, ’a muzzarella ’e bufala e i taralle ’nzogna e pepe. Pertanto credo che a questo punto il dilemma «Presepe sì, Presepe no» sia risolto e superato. Pertanto, cari amici e fratelli che venite da ogni parte del mondo e scegliete di vivere in Italia, convincetevi che siete i benvenuti, che vi accogliamo tutti fraternamente ma da nessuno di voi vogliamo sentir dire a mme ’o Presepio nun me piace (Eduardo docet!) e, concludendo, state più che certi che non abbiamo nessuna intenzione di tradire le nostre radici cristiane, storiche e culturali né tantomeno di sloggiare il Crocifisso dalle aule scolastiche, dalle sedi istituzionali, dai nostri cuori!


Avvenire, 3 gennaio 2016



SMARRITO IL SENTIMENTO DELLA RICONOSCENZA



Tutti, se interrogati in merito, probabilmente sapremmo rispondere che la riconoscenza è il sentimento per il quale si ricorda l’aiuto, il beneficio ricevuto e se ne prova gratitudine. Ma quanti di noi abbiamo davvero consapevolezza di un così profondo sentimento? Purtroppo ce ne sfuggono le potenzialità, ma se ne prendessimo atto riscoprendo la sua grande bellezza potremmo ridare smalto al mondo intero. Noi purtroppo spesso diamo per scontato quello che ci viene donato e ci dimentichiamo di dire grazie! Tanti figli lo fanno con i genitori, sottovalutando o non considerando affatto i sacrifici affrontati da mamma e papà; tanti politici dimenticano subito che devono la loro carriera ai voti degli elettori e non lavorano più per il bene comune ma solo per mantenere i loro privilegi, e l’elenco potrebbe continuare includendo i “furbetti del cartellino” che dopo aver brigato per ottenere il “posto fisso” si dimenticano subito della loro precedente situazione e trascurano di compiere il proprio dovere.


Noi italiani in particolare dovremmo essere riconoscenti al Signore che ci ha fatto nascere nella nazione più bella del mondo; riconoscenti a tutti coloro che ci hanno lasciato un patrimonio archeologico di inestimabile valore e tradizioni culturali di eccezionale rilevanza; riconoscenti ai nostri eroi e martiri che hanno immolato la loro vita affinché si realizzasse il grande sogno di vedere la nostra Patria finalmente libera da ogni dominazione straniera e da ogni dittatura; riconoscenti ai letterati, artisti, inventori, musicisti e scienziati tutti protagonisti di una storia ineguagliabile; riconoscenti alla natura che ci ha dato città, borghi, paesaggi, montagne, vulcani, spiagge, coste e panorami da incanto. Ma, purtroppo, nel cuore non abbiamo consapevolezza di tanta fortuna proprio perché abbiamo smarrito il sentimento della riconoscenza.


Riappropriamocene, coltiviamolo come merita e vivremo tutti meglio come veri figli di un unico Dio buono e misericordioso, come veri uomini che non barattano la propria dignità e la grande storia della nostra terra per un poco di potere che puzza di rifiuti tossici, di inganni e di frodi, dello svilimento dell’omertà, della corruzione e del malaffare!


La Sicilia, 9 luglio 2016



JOSEPH RATZINGER E PAPA FRANCESCO,
STRAORDINARIE COINCIDENZE



Quando S.S. Benedetto XVI decise di lasciare la sua carica di Papa – lo scorso febbraio e di spogliarsi di ogni privilegio – vidi, in tale gesto, una notevole attinenza con l’epocale decisione di Francesco d’Assisi che, sempre nel mese di febbraio, del 1206, si “spogliò” di ogni ricchezza terrena divenendo il Santo poverello che ancora, dopo tanti secoli, continua ad incantare i cuori di miliardi di cristiani, e non solo.


Ma, al gesto e alle parole di Benedetto XVI azzardo anche qualche affinità con l’operato di Giovanni (il) Battista, che si definiva «voce di uno che grida nel deserto e prepara la via del Signore». E Benedetto XVI non ha forse, con tale incredibile decisione, gridato nel «deserto di questo nostro tempo» che ha indurito i cuori di tanta umanità? Di sicuro Papa Ratzinger non sapeva chi avrebbe preso il suo posto ma, secondo me, se è vera come è vera la presenza dello Spirito Santo, era fermamente convinto che colui che lo avrebbe sostituito sul Trono di Pietro sarebbe «venuto a battezzare una nuova Chiesa in Spirito Santo e fuoco».


E a me sembra che Papa Francesco stia facendo proprio questo!


La Sicilia, 6 agosto 2013



FRANCESCO, L’UOMO DELLA PROVVIDENZA



C’è un uomo tra noi che ci sta facendo vivere meraviglie che secondo me emozionano quasi come quelle che Cristo fece vivere ad altri popoli duemila e più anni fa. Un uomo che non veste mantelle di ermellino ma sotto l’apparente tunica bianca indossa il saio della povertà di San Francesco; che non riposa in un letto con baldacchino rivestito di oro zecchino e tendaggi pregiati ma è vicino ai derelitti; che non vive in sontuosi saloni affrescati ma sceglie una normale dimora; che non vuole amici altolocati ma cerca i suoi compagni tra gli immigrati, i miti, gli indifesi, gli “ultimi”. C’è un uomo tra noi che ricusa i sepolcri imbiancati e vive di verità; che scuote gli animi tramortiti dalla droga del denaro, dell’ipocrisia e dell’impudicizia e li riconduce sulla via di Damasco. C’è un uomo tra noi che penetra i cuori non con parole vuote e banali ma con raggi di luce così abbagliante da mutare una montagna di pietre in una sorgente d’amore. C’è un uomo tra noi che non cerca onori, magnificenze, privilegi, chiede soltanto che ogni essere umano «venga nel nome del Signore», che «non faccia agli altri ciò che non vuole sia fatto a lui», che «non guardi la pagliuzza nell’occhio del vicino ma guardi la trave che ha nei propri occhi»! Quell’Uomo è tra noi, e noi dobbiamo scegliere se sederci ai primi posti per poi essere tra gli ultimi o scegliere gli ultimi posti ed essere veri figli di Dio, se essere ricchi, potenti, presuntuosi, corrotti e corruttori per entrare nei “palazzi del potere” o se convertirci e diventare innocenti come i bambini e sperare nella misericordia divina. Quest’Uomo che è venuto dalla fine del mondo ci sta indicando la strada da scegliere, e non ci sono più né se né ma, né scuse né alibi. Il tempo della scelta è giunto! Chi vuole intendere, intenda!


Il Mattino, 16 marzo 2015


Il commento di Pietro Gargano: Papa Francesco viene a Napoli due anni dopo la chiamata al trono di Pietro. Con la città è stato amore a prima vista, in 24 ore gli dedicarono una pizza e un pastore da presepio. Riconosciamo come nostra la filosofia di uomo che ha detto: “la vita è come una palla in un campo da gioco: bisogna prenderla dalla parte che viene”. Si batte con umanità contro la globalizzazione dell’indifferenza. Nel mondo ha già vinto, speriamo che vinca definitivamente anche sui potentati vaticani.



PAPA FRANCESCO NOSTRO



Papa Francesco nostro che sei in terra


sia benedetta la tua venuta,


la tua fede ci conquisti


e si avveri la tua speranza


di vederci tutti degni figli di Dio,


dacci oggi la tua benedizione quotidiana


e penetra i nostri cuori


con il sorriso della tolleranza e della comprensione


così che possiamo perdonarci l’un l’altro


e amarci come Cristo desidera,


allontana da noi


ogni malvagità, corruzione ed egoismo,


facci tutti portatori di pace e creatori di armonie


e liberaci da ogni male,


amen!


Famiglia Cristiana - Vangelo e web, 13 febbraio 2014



RIFLESSIONI POETICHE SULLA PREGHIERA



Prego e mi domando: perché diciamo nel Salve Regina: «esuli figli di Eva»? E perché «in questa valle di lacrime»? Sono affermazioni che ci portano più a vedere le tristezze della vita e non a cercare e chiedere di godere per le bellezze del Creato e ricercare la Gioia sempre nuova! Nell’Ave Maria mi blocco un po’ quando devo dire “prega per noi peccatori”, mi piacerebbe di più chiedere a Maria: «prega per noi figli tuoi». Quando recito il Pater Noster mi sforzo sempre di trovare un’espressione diversa di «non c’indurre in tentazione», io direi: «non farci indurre in tentazione» oppure «non abbandonarci alla tentazione», perché penso che nessun padre induce in tentazione un figlio, figuriamoci poi il nostro Signore. Altri dubbi mi assalgono durante la Messa soprattutto al momento della Comunione, specie quando viene data l’Ostia consacrata nelle mani, che dovrebbero essere pulite al massimo (come quelle dell’officiante che prima della Consacrazione le lava) – e che invece hanno poco prima toccato anche i soldi per le offerte! Poi quell’invito «scambiatevi un segno di pace» è un gesto che lascia il tempo che trova, piuttosto direi «aprite il vostro cuore alla pace, spalancatelo al perdono, alla comprensione, alla tolleranza».


Concludo rivolgendo un appello al nostro straordinario Papa Francesco, “santo rottamatore” di tante cose che non appartengono alla Chiesa di Cristo, affinché continui a dare speranza ai milioni di divorziati risposati che sognano di potersi avvicinare all’Eucaristia.


Il Mattino, 17 maggio 2015


Il commento di Pietro Gargano: Poeticamente, Raffaele vorrebbe tornare sull’altare per ricevere l’ostia con la sua Francesca. Ma scrive per tutti i divorziati e Francesco è papa da “corrigere” veramente gli errori.



LA CHIESA SI SVUOTA



Giornali e tv sempre più spesso scrivono e parlano dello svuotamento della Chiesa. Di tale problema ne discutono alti prelati, teologi di valore, importanti giornalisti e dotti scrittori. Io, semplice uomo della strada, dò le mie motivazioni. Immagino Gesù che decide di tornare sulla terra. Con lui viene lo scriba (Matteo 8,19) che, duemila anni fa, gli aveva detto: «Maestro, io ti seguirò dovunque andrai». E Gesù gli aveva risposto: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo».


Oggi, cosa direbbe Gesù vedendo l’enorme patrimonio immobiliare, finanziario e tutti gli altri beni accumulati e gestiti, qualche volta “allegramente”, da parecchi dei suoi attuali discepoli? E pur riconoscendo tante opere buone e sante di tantissimi sacerdoti buoni e santi, cosa direbbe oggi sentendo chiamare gli alti prelati con il titolo di eccellenza e serviti da segretari, autisti… e mi fermo qua? E cosa direbbe oggi ai tanti predicatori che sciorinano fiumi di parole che invece di illuminare i cuori addirittura li confondono e li distraggono, ripensando a ciò che aveva detto ai suoi discepoli (Matteo 6,7): «Pregando, poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancora prima che gliele chiediate. pregate così: Padre nostro che sei nei cieli…». E nel vangelo di Matteo (18,2/7): «Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: in verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare». Gesù, oggi, cosa direbbe ai pedofili in generale, e in modo particolare a tutti i “religiosi” che, approfittando del loro “potere”, usano violenze a povere creature innocenti, gracili e indifese? E cosa direbbe Gesù a una chiesa che proibisce l’Eucaristia ai divorziati mentre assolve e perdona pluriomicidi, stragisti, stupratori etc. E non ha giudicato ed ha addirittura perdonato un capo della banda della Magliana – ritenuto un bandito spietato e violento – ed ha permesso che fosse sepolto nella chiesa di Santa Apollinare a Roma?


La Chiesa si svuota perché molto spesso falsa il messaggio di Cristo e lo usa a proprio piacimento per una sete di potere che nulla ha a che vedere con l’insegnamento divino. E, secondo me, si “svuota” anche perché ha smarrito quel rapporto di base, semplice, umano, comprensivo, disponibile e continuo che aveva con i fedeli. Oggi, sempre secondo me, i sacerdoti corrono troppo… ed hanno sempre meno tempo da dedicare a quella gente che cerca, anche nel dialogo, di avvicinarsi al Signore Iddio che conforta, comprende, ascolta, aiuta, guarisce.


D - La Repubblica, 4 maggio 2013



UN MEDICO DA IMITARE, UN SANTO DA ADORARE



Presto vedremo in tv una fiction dedicata a San Giuseppe Moscati. Da qualche breve scena che ho visto in anteprima credo che sia davvero un sceneggiato di valore, così come di grandissimo valore fu l’animo di questo medico nato a Benevento nel 1880. Dal santino dedicatogli dalla Chiesa del Gesù, a Napoli, dove è la sua tomba, quotidianamente visitata da migliaia di fedeli, leggi: «A 23 anni dopo una brillante laurea, iniziò la carriera di medico e di apostolo, unendo la scienza profonda a una fede operosa. I poveri di Napoli erano i suoi pazienti preferiti: da loro non accettava mai compenso, li curava a sue spese e li aiutava senza farsene accorgere. Sul tavolinetto della sala d’attesa vi era un cestino e accanto questa scritta: chi può dia, chi non può prenda».


Già soltanto queste quattro parole basterebbero a farci comprendere l’incommensurabile carità umana di questo uomo profondamente cristiano, antesignano delle opere di Madre Teresa di Calcutta.


Giuseppe Moscati santificò l’intera vita e la sua professione di medico al servizio dei poveri. Lavorò ispirandosi totalmente al Vangelo, non inseguì ricchezze, onori, titoli. Non fece a cazzotti con i colleghi per diventare primario, per avere privilegi, per guadagnare dottorati. La sua scienza la mise tutta al servizio degli ammalati, ricchi e poveri, colti e analfabeti.


Mi augurerei innanzitutto che assistessero allo sceneggiato sulla vita del Santo medico tutti quei dottori inquisiti per aver preteso denaro da pazienti bisognosi di cure urgenti, tutti quei dottori che trattano gli ammalati con boriosa superficialità, tutti quei dottori che misurano col cronometro il tempo da dedicare agli assistiti. Mi augurerei che vedessero questo sceneggiato tutti i medici e l’intero personale parasanitario, dai professori di chiara fama al neo laureato, dai presidi di facoltà agli infermieri, dai presidenti delle Asl agli uscieri. Mi augurerei che tutti i lavoratori di questa nostra terra, dal più importante al più umile, dal più colto al più ignorante, facessero tesoro di questa grande occasione che ci offre la TV orientando il loro operato e il loro impegno professionale, a qualsiasi ramo appartengano, sulla scia così magistralmente tracciata dal modello di vita di San Giuseppe Moscati. Forse guadagnerebbero qualche soldo in meno, forse rinuncerebbero a qualche privilegio, forse sottrarrebbero qualche minuto ai loro svaghi. Di certo guadagnerebbero qualcosa di veramente prezioso da portarsi nell’aldilà.


La Sicilia, 18 settembre 2007



IL SACERDOZIO FEMMINILE



La Chiesa anglicana ha sorpreso felicemente tutte le persone a cui certi atteggiamenti di superiorità, prevalentemente maschili, danno fastidio. Ed io, credente, ma sincero credente di tutte le religioni, quindi non limitato alla cattolica, ho accolto con vivo piacere la decisione della Chiesa inglese che permette il sacerdozio femminile. E farebbe bene anche la Chiesa cattolica a creare suore-sacerdoti. Se alle origini del cristianesimo le donne venivano tenute in disparte era solo perché gli usi d’allora volevano la donna fuori da ogni forma di potere religioso e sociale, un essere senza alcun diritto, addirittura in Israele considerata di proprietà del marito come un qualsiasi animale da cortile. Non parliamo poi del periodo in cui la chiesa considerava la donna addirittura senza anima! E chi ha stabilito con assoluta certezza che all’ultima cena non partecipasse nessuna delle tante donne che amavano Gesù al pari o forse di più degli apostoli? Chi preparò l’agnello? Chi lo servì al tavolo? A chi, se non alle donne, Gesù affidò il compito di rivelare la sua resurrezione agli apostoli nascosti per paura della persecuzione? Ma se lo stesso Dio, che poteva e può creare dal nulla il tutto, si servì di Maria, della donna Maria, per dare al mondo Gesù?


E allora, perché restare ancorati ad abitudini vecchie di duemila anni. Siamo alle soglie del terzo millennio con problemi di corruzione, droga, mafia, camorra, razzismo, denutrizione e la nostra Chiesa, che dovrebbe aprirsi ai quattro venti per abbracciare nel suo manto l’universo intero, continua a chiudersi invece in atteggiamenti di pregiudizi maschilisti che fanno soltanto male e rallentano quel totale processo civile e morale che contribuirebbe non poco ad aprire all’animo umano nuovi destini di speranza, di solidarietà e di pace.


Il Mattino, 26 novembre 1992



L’OMELIA CHE VORREI ASCOLTARE



Vorrei ascoltare un’omelia che fosse un momento di ispirata riflessione e non una prolusione di parole e concetti abusati; un’omelia che facesse comprendere a tutti che per essere un buon cristiano bisogna essere innanzitutto un buon cittadino, un lavoratore serio e coscienzioso, che si impegni al massimo in ogni compito affidatogli, che comprenda le necessità di chi ha difronte cercando di risolvere il problema che gli viene posto e non, al contrario, di complicarglielo maggiormente; un’omelia che facesse breccia nel cuore dell’uomo di potere per spingerlo a mettersi al servizio della comunità e ripetesse, senza mai stancarsene, che si deve operare per il bene di tutti e non solo per il proprio tornaconto; un’omelia che affrontasse il problema delle disumane condizioni delle carceri; che prendesse posizione sul diritto di cittadinanza per tutti i figli degli stranieri che nascono in Italia. Vorrei ascoltare un’omelia che aprisse la Chiesa ai preti che si vogliono sposare, agli omosessuali, che permettesse ai divorziati risposati di avvicinarsi all’Eucaristia, che riconoscesse alle suore gli stessi diritti che hanno i sacerdoti ricordandosi che Gesù, Dio fatto uomo, nato dal ventre della Vergine, scelse come prime persone cui apparire da risorto Maria di Magdala e l’altra Maria riconoscendo così alle donne… una pari dignità! Vorrei ascoltare un’omelia che condannasse l’omertosa ipocrisia nel sottacere gli scandali della pedofilia e della corruzione. Vorrei ascoltare l’omelia di una Chiesa che collaborasse con le istituzioni per regolamentare il complesso problema della prostituzione e si adoperasse per mettere al bando tutti i falsi moralismi che, ahimè, sono parecchio presenti sia nella Chiesa sia nello Stato. Una netta presa di posizione in tal senso sarebbe di grande aiuto per accelerare i tempi che porterebbero alla liberazione di una moltitudine di vere e proprie “schiave del sesso”. Vorrei ascoltare un’omelia che ricordasse a tutti noi che bastano quattro fondamentali insegnamenti che ci ha lasciato Cristo Gesù per indicarci la giusta via da seguire per diventare tutti degni figli di Dio: non fare agli altri ciò che non vuoi sia fatto a te, amatevi l’un l’altro come io vi ho amato, non guardare la pagliuzza nell’occhio del tuo vicino ma guarda la trave che tu hai negli occhi, chi è senza peccato scagli la prima pietra! Vorrei ascoltare un’omelia che sgombrasse la mia mente da tutti i pensieri terreni facendomi sentire un tutt’uno con quel Dio di cui l’universo intero è permeato; un’omelia che dovrebbe far crollare le barriere che mi separano da chi mi sta accanto e farmi vibrare all’unisono con lui; parole semplici, scaturite dal profondo dell’animo, che purificassero l’aria attorno vivificandola di atomi di quella Luce divina che tutto trasfigura e che inebria come nessun vino riesce a fare; un’omelia che dissetasse le mie labbra con pura acqua di sorgente Viva, l’unica che può placare l’arsura di un cuore sempre alla ricerca di Dio. Vorrei un’omelia che, senza mai stancarsi, ribadisse con forza incisiva: Dio è con voi se voi aiutate colui che ha bisogno; un’omelia che facesse comprendere a tutti l’importanza dell’amore, di quell’amore che con la sua forza dirompente spazza via tutti gli egoismi e le meschinerie degli esseri umani, quell’amore che spinse San Francesco ad abbracciare il lebbroso, che ispirò il santo medico Giuseppe Moscati a dire ai suoi pazienti «chi può dia, chi non può prenda», che diede a Madre Teresa di Calcutta la forza di prendersi cura degli ultimi. Vorrei, per finire, tanti più don Pino Puglisi e meno don Abbondio, perché la Chiesa è di questo che ha bisogno per riconquistare quel terreno che negli anni è andata perdendo.
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PAPA FRANCESCO NOSTRO
Papa Francesco nostro che sei in terra
sia benedetta la tua venuta,
la tua fede ci conquisti
e si avveri la tua speranza
di vederci tutti degni figli di Dio,
dacci oggi la tua benedizione quotidiana
e penetra i nostri cuori
con il sorriso della tolleranza e della comprensione
cosi che possiamo perdonarci I'un I'altro
e amarci come Cristo desidera,
allontana da noi
ogni malvagitd, corruzione ed egoismo,
Jacci wtti portatori di pace e creatori di armonie
e liberaci da ogni male,
amen! (Famiglia Cristiana-Vangelo e web, 13 febbraio 2014)

SONO NATO IN ITALIA E SONO IL PADRE DI AYLAN

Sono nato in Italia e sono il padre di Aylan, il piccolo profugo siriano scappato dal paese in guerra ¢

restituito morto dal mare che lambisce la spiaggia di Bodrun, paradiso turistico della Turchia.

Sono nata in Inghilterra, e sono la madre di Aylan, il bambino con la maglietta rossa trovato a faccia
in git da un poliziotto sulla sabbia di Bodrun. Sembrava dormisse il mio bambino, ma il suo corpicino
era immobile nel sonno della morte.

Sono nato in America, ¢ in Cina, ¢ in India, ¢ in Francia, Germania, Spagna, Danimarca, Olanda e in
tutte le altre nazioni della terra, e in tutte le altre galassie dell’universo, ¢ sono il nonno, la nonna, lo zio,
la zia, il fratello, la sorella, il compagno di scuola, il cugino ¢ la cugina di Aylan, il bambino siriano che
le onde pietose e piangenti hanno adagiato sulla spiaggia di Bodrun, ma nessuno di noi era li a piangere
I’innocenza del piccolo martire crocifisso e calpestato dall’indifferenza e dagli egoismi dei potenti.

Sono nato in una nazione che tutti dicono sia civile. Ed ora vado a poggiare il mio corpo sul comodo
letto della mia comoda casa e porto con me negli occhi, nel cuore e nella mente I'immagine del piccolo
Aylan riportato dal mare, con la faccia in giu sulla sabbia appena lambita dall’acqua.

Sembrava dormisse il bimbo siriano con la maglietta rossa e le braccia abbandonate, quel bimbo che
appartiene a tutti noi, a tutti noi che siamo responsabili e colpevoli della sua morte; a tutti noi che do-
vremmo avere il coraggio di vergognarci, a tutti noi che non siamo degni di guardarci negli occhi e non
siamo degni di guardare negli occhi i nostri bambini cosi fortunati, ma spesso anche cosi soli per il nostro
modo di essere genitori distratti ed egocentrici.

Sembrava dormisse il piccolo Aylan quando il buon poliziotto lo ha alzato dalla sabbia bagnata ¢ lo
ha stretto al suo petto di uomo pietoso, ¢ gli ha donato quell’ultima carezza necessaria per un “visto” che
lo ha portato in un luogo dove non esistono frontiere, né guerre, né ingiustizie! (I"Unita, § settembre 2015)
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